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La figura di Gennaro Pasquariello a quarant’anni dalla morte 

C'è sempre una difficoltà a parlare di Napoli e delle sue canzoni, per i gravi problemi che affliggono questa città: camorra, corruzione, degrado. Bisogna chiedersi, però, come è possibile che un popolo definito pulcinellesco, mandolinista e sfaticato, sia stato capace di dare agli uomini uno spettacolo di vita piena. Vita come armonia tra il  mondo che lo circonda, ciclo, mare e stelle che lui canta e la propria coscienza. Armonia che Raffaele La Capria definisce, anche se perduta, come concetto chiave delle particolari qualità di un popolo. In questo contesto la canzone indica uno stile, una civiltà una tradizione che ha trovato nel passato una grande espressione d'arte poetico- musicale. Per la visione del periodo di Pasquariello, cioè dall'inizio del secolo fino alla seconda guerra mondiale, non si deve far perno sulla letteratura o sul teatro. Teatro e letteratura non sono mai stati illuminanti dei movimenti umani e sociali di Napoli. Il popolo parlava il dialetto mentre la letteratura concepiva il mondo che le stava di fronte, in lingua italiana colta. Si pensi al Di Giacomo novelliere, al Croce, all'ultima Serao. A Napoli non vi è stato un Verga. Soltanto nel dopoguerra è accaduto qualche cosa che ha messo in condizione un grande numero di napoletani di avvicinarsi alla letteratura di un Domenico Rea , di un Marotta, di un Raffaele La Capria o al teatro di un De Filippo Ma fino alla sua decadenza la canzone è stata l'unica forma di letteratura, storia e documento di un popolo.
Nelle canzoni di Pasquariello vi sono più verità sulla Napoli popolare, che in molti libri di storia. Nei libri di storia si trova la storia dei protagonisti, nelle canzoni la condizione umana e fatalistica, la trama dei suoi sentimenti. Attraverso i libri della storia parlano i paladini, attraverso le canzoni di Pasquariello il popolino, perché nelle sue canzoni si cantano sentimenti quali l'amore, il dolore, la gioia, lo sdegno. Pasquariello tutto questo lo sente e lo trasfonda nel canto . in quanto ha a disposizione un dialetto cantabile. Come suggerisce Marotta in L'oro di Napoli ognuno dovrebbe fare una ricerca per stabilire quali furono i versi cantati con i suoi primi vagiti, mentre la madre gridava mettendolo al mondo. Sicuramente, per le vecchie generazioni, la ricerca sarebbe stata difficile ma statisticamente sarebbe stato molto probabile che quei versi li cantasse Pasquariello.
Nella canzonetta, che non è parola dispregiativa, c'è la storia, se non dei popoli, dei costumi. A volte. vi può essere una rottura di schemi consolidati. Nella terra del mammismo si arriva ad affermare, con temerario giudizio estetico, che "son tutte belle le mamme del mondo", belle e naturalmente buone. Ci volle E.A. Mario, lo stesso che nel 1918 scrisse la Leggenda del Piave e che nel 1926 vinse il primo premio della canzone triestina con Donne toséve, per comporre Balocchi e profumi. Oggi contro le mamme snaturate, i bambini dispongono di Telefono azzurro. Lo stesso E.A. Mario che, allo scoppio della grande guerra , avvertì una forte reazione quando lesse l'apprezzamento che un giornale austriaco aveva fatto sui soldati italiani, "verranno a combattere contro l'Austria i mafiosi di Sicilia, i briganti di Calabria e i mandolinisti di Napoli ". E. A. Mario rispose con Serenala all'Imperatore, una canzone in dialetto napoletano dedicata a Francesco Giuseppe. "Maestà verremo a Vienna / Verremo con chitarre e Mandolini " prometteva il ritornello. Quando Pasquariello la cantò nel "Teatro nuovo", il pubblico andò in delirio. Partirono sì per il fronte dei mandolinisti, ma chissà quanti di essi rimasero inchiodati, stringendo tra le mani un " modello 91", non certo uno strumento musicale.
Pasquariello spesso cantava accompagnato da ciò che allora si chiamava concertino, composto di una chitarra, un mandolino, una tromba, un paio di nacchere: un complesso elementare più semplice di un primitivo jazz.
Se c'erano Di Giacomo, la Serao, Russo, Mastriani, Scarpetta, era fatale che nello stesso periodo sorgesse un cantante che, per così dire, desse le ali alle parole. C'è il genere comico, la macchietta esilarante che provoca risate a non finire, e c'è il genere drammatico che fa vibrare la sala di sdegno per l'efferatezza dei personaggi. C'è la canzone melodica, sussurrata più che cantata, a evocazione di chiari di luna e di amori all'ombra di frasche. Per ognuna di questi generi, la sensibilità e il mestiere di Pasquariello sanno trovare il tono giusto, un miracolo di equilibrio; non un gesto superfluo, non un'inflessione esagerata, tutto è affidato alla mobilità del suo viso, alle pause da lui sfruttate sapientemente. Don Gennaro, come lo chiamavano confidenzialmente a Napoli, con grande semplicità, riesce a suscitare entusiasmi frenetici. La cartolina di Napoli e del suo golfo,ormai stucchevole e retorica, riacquista vernice nuova. Per queste sue qualità la voce di Pasquariello, più di molti scrittori napoletani, può aiutarci a discendere in ciò che restano ancora gli inesplorati abissi dell'animo napoletano. Basso dì statura, con la pancetta di borghese benestante, Pasquariello sfonda in un periodo postlibcrty in cui si idolatrava la bellezza. Non bisogna dimenticare infatti che il Cafè Chantant nasce e si sviluppa come spettacolo a centralità femminile. Canto, danza e recitazione furono gli ingredienti fondamentali delle perforances delle più note sciantose, disinvolte, eleganti , ricche di fascino. Pasquariello. invece, piccolo, panciuto, rubicondo, sa conquistare pedana e caffè. Sapeva trarre grande effetto oltre che dalle sue facoltà mimiche e vocali anche dalla persona, trasformando in positivo il suo fisico piccolo e rotondo. La mimica per lui non era tecnica ma innata consapevolezza. Perchè nel suo genere Pasquariello era un ragionatore, un logico, un riflessivo che conosce ogni risorsa e sfumatura. Vero figlio del suo paese, alla bellezza sostituiva la simpatia.
Ebbe un'infinità di imitatori, e chi non lo imitava volontariamente lo imitava inconsapevolmente. Si diceva "canta come Pasquariello" ma, ciò che in Pasquariello era talento negli altri era solo tecnica.
Solo per lui. le altre erano Gilda Mignonette ed Elvira Donnarumma, prima che si alzasse il sipario, l'orchestrina intonava i ritornelli delle canzoni che avrebbe cantato.
Noi questa sera, in questo teatro, accompagnati da un vecchio grammofono a tromba, vogliamo onorare, Gennaro Pasquariello a quarant’anni dalla sua morte.

Il prof. Gennaro Pasqueriello, l’illustre medico venuto per noi da Milano, il nipote che porta lo stesso nome e cognome  Gennaro Pasquariello, un nome  e cognome impastato di napoletanità, ci illustrerà la figura del nonno con fotografie tratte dall’albo di famiglia. Aiutati da un vecchio grammofono ascolteremo la voce del grande cantante incisa su un vecchio disco
A lui e a suo nonno indirizziamo il nostro applauso e il nostro grazie. 
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